
Numero 0 - in attesa di registrazione - Distribuzione Gratuita - Tiratura: 3.000

Un sogno di panna

 

intervista a Don Francesco (pagg. 5-8) - gli SSA la musica nel quar-
tiere (pag. 29) - il parroco dell’Isola del Giglio racconta (pagg. 9-11)

Di notte i fiocchi e poi un paesag-
gio irreale. Anche i palazzoni del 
quartiere assumono un aspetto 
dolce, sognante con la neve che li 
impreziosisce.
Come una mano di cipria sul viso 
di una signora che sta invecchian-
do.
Quello che era bello era il silenzio. 

E le voci dei ragazzi che creavano 
blocchi di neve da tenere in una 
mano e da lanciare per l’ennesimo 
scherzo.
I disagi non contano. Ora serve di-
vertirsi di una situazione eccezio-
nale, di cogliere angoli del quartiere 
vestiti come mai forse li rivedremo, 
di imprimere sulle memorie digitali 



Un sogno di panna (segue dalla prima pagina)

immagini e ricordi da sfogliare e clic-
care, fra un pò di tempo.

Una luce immensa rischiarava la 
notte, e tutto e tutti apparivano di-
versi, forse perché persi nel sogno. 
E gli alberi dello spiazzo della par-
rocchia sembrano alberi dei paesi 
del nord, naturale rifugio di scoiattoli 
e lupi, e i piccoli scivolano e gioca-
no, e le mamme si preoccupano, ma 
sorridono perché vivono qualcosa di 
bellissimo e irripetibile, in una metro-
poli congestionata di smog e indiffe-
renza.
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Dopo questi giorni, che ricorderemo 
con affetto ed esasperazione, lo can-
teremo con un significato più chiaro.
Questi sono giorni strani, giorni di 
agitazione nello scenario politico ed 
economico, agitazione tra le perso-
ne che sono sempre più litigiose e 
in ricerca di una pace che, tanto più 
è desiderata e tanto più è distante. 
Tutti ossessionati dalla questione 
del tempo: sempre troppo poco, in-
sufficiente per fare le cose e poterne 
almeno assaporare l’aroma, addirit-
tura il gusto sarebbe troppo; su tutto 
questo è scesa la neve, tanta neve, 
in tutto più di 30 cm, quindi proprio 
tanta per Roma. 
Mi pare essere un’immagine della 
strategia di Dio, quella cioè di abbrac-
ciare tutti senza lasciare fuori nessu-
no, con un abbraccio che è dolce e 
forte allo stesso tempo (avete visto 
quanti alberi caduti per il peso dei 
fiocchi di neve?). 
Dopo, il panorama diventa meno spi-
goloso: tanto bianco rompe l’unifor-
mità, ci fornisce lo spessore e la me-
moria delle cose. Ripartire sapendo 
che il mio vicino è “un fratello non è 
un nemico” non sarebbe male: siamo 
fratelli, condividiamo la stessa na-
tura, c’è spazio per tutti sulla faccia 
della terra. Non c’è frase più diaboli-
ca che “mors tua vita mea”; se io vivo 
senza di te, vivo da solo: ho perso!

La storia stessa ci impone di ragio-
nare con una logica diversa: quella 
stessa logica che Gesù ha annun-
ciato con tutta la Sua vita, diventa 
sempre più evidente nella sua veri-
tà, giorno dopo giorno. La vittoria è 
imparare a fare squadra insieme, ad 
aiutarci, a vedere le differenze non 
come minacce ma come risorse: in 
breve vuol dire “Vincere insieme”.
La neve fa un rumore strano quando 
scende dal cielo, ma subito dopo il 
risultato è quello di rendere attutiti i 
suoni, quasi ovattati, smorzati.
Quante polemiche sterili, quanti luo-
ghi comuni triti e ritriti: la solita sbob-
ba che, per sembrare diversa, viene 
urlata, quanta poca verità! Quanto 
bisogno di aria pura!
Viviamo un’epoca “movimentata” 
ma è un’occasione, siamo lontani 
dai tempi della guerra fredda e dalle 
grandi paure di guerre nucleari (che 
poi anche lì…); ma siamo alle prese 
con il bisogno di un grande rinno-
vamento etico della nostra società, 
passati i tempi delle barricate e della 
destrutturazione, ora è tempo di rico-
struire, insieme e con alti ideali, un 
mondo più umano, un mondo a mi-
sura di “bambino”, dove c’è posto per 
tutti, per i forti e per i deboli, anche 
per me e per te.
La via è quella segnata dalla neve: 
la forza delicata che cambia tirando 
fuori il lato bello del mondo.
A me pare un ottimo programma.

a cura di Don Marco (parroco)

Editoriale

Come la pioggia e la neve
Un canto di “chiesa” fa proprio così…

3

Febbraio 2012Febbraio 2012



Primo Piano

Se il numero zero recava sul fronte-
spizio la scritta: “La Novella dell’An-
nunziatella”, c’era un valido motivo 
e tutti ne eravamo consapevoli. Il 
giornale andava in stampa nei gior-
ni prossimi al Natale che, nell’imma-
ginario collettivo, fa tutt’uno con la 
buona novella portata nel mondo dal 
Bambino Gesù. 
Ci siamo posti quindi il problema di 
trovarne un altro buono per tutte le 
stagioni; un nome che rispecchiasse 
la nostra volontà di dare possibilità di 
espressione al nostro quartiere, ma 
anche alla Parrocchia che ne resta il 
centro animatore più attivo e valido.
Per non scontentare nessuno abbia-
mo indetto tra i lettori una specie di 
referendum che ci aiutasse a decide-
re. La scelta che ha prevalso è stata 
“La Voce dell’Annunziatella”.
Ma perché la Voce? Il nome Voce 
può considerarsi una specie di singo-
lare collettivo, in cui prendono forma 
tutte le componenti di questo nostro 
quartiere che, nato come quartie-
re dormitorio, servito appena da un 
autobus sonnacchioso, è via via cre-
sciuto; in esso sono nati dei luoghi 
dove la gente si incontra e parla: le 
piazze del quartiere. 
Qualcuno a questo punto potrebbe 
pensare alle piazze storiche, ma-
gari abbellite, come molte piazze di 
Roma, da artistiche fontane; niente 

di tutto questo. Noi ci accontentiamo 
del Forte Ardeatino, di cui si parla in 
questo numero, del centro giovanile 
Tetris, ma anche di altri centri minori 
ma non meno vivi: le palestre, i bar, i 
negozietti a gestione familiare, i gabi-
netti medici con la farmacia. 

Sono tutti luoghi del vivere insieme, 
luoghi in cui la gente converge per 
uscire di casa, sottrarsi alla solitudi-
ne spesso di un’esistenza senza af-
fetti, per scambiare qualche parola 
con qualcuno disposto ad ascoltarla 
e a risponderle, a differenza della 
televisione che, abituandoci all’auto-
referenzialità, ha finito con l’isolarci 
maggiormente. 
Ma il cuore del quartiere, il centro che 
distribuisce vitalità e forza, resta pur 
sempre la Parrocchia. 
In Parrocchia si formano i Gruppi, che 
danno corpo alle varie attività e aiuta-
no lo svilupparsi di rapporti interper-
sonali. Qui si programmano iniziative 
ed eventi per tutti, ma soprattutto per 
chi è solo e ha più bisogno di aiuto. 
Si crea un ambiente di umana soli-
darietà. È la sua Voce che davvero 
scalda il cuore e ci chiama a non es-
sere più soli.

di Rita Calabrese

Ora abbiamo un nome...
Il perché di una scelta

il sondaggio su Facebook
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Pietro: Raccontaci brevemente le 
emozioni del tuo primo giorno, quan-
do arrivasti nella parrocchia dell’An-
nunziatella.
Don Francesco: Quando? Perché 
all’Annunziatella sono arrivato due 
volte: da bambino (avevo 8 anni), 
esattamente 30 anni fa, l’8 dicembre 
1981 alla messa delle 9.30, in Chie-
setta. C’era questo prete così strano, 
sorridente, diretto; le cose che dice-

va erano precise, ma aveva un modo 
di comunicare così diverso dagli altri 
preti che avevo conosciuto. Strano, 
per certi versi, ma con una grandis-
sima capacità comunicativa. Da quel 
momento sono stato in parrocchia 
con Don Carmine fino al giorno in cui 
sono entrato in Seminario.
Mai avrei pensato che sarei ritornato 
20 anni dopo, come viceparroco ri-

petendomi “nemo propheta in patria!” 
per celebrare proprio quella messa 
che celebrava don Carmine e che 
aveva segnato il mio ingresso in par-
rocchia venti anni prima. 

Pietro: Però quel giorno si lega ad 
una data particolare...
Don Francesco: Sì, infatti, il mio 
“ritorno” all’Annunziatella è stato un 
giorno davvero tragico per la storia 
umana: “Nine eleven”, cioè l’undici 
settembre 2001. 

Pietro: I campi scuola estivi sono 
stati per anni un’esperienza formida-
bile, quanto pensi abbiano influito per 
la crescita di tanti giovani che ancora 
vivono in parrocchia?
Don Francesco: Sto provando a con-
tarli.... un’estate 9 campi. Un’espe-
rienza indicibile. Non puoi raccon-
tare facilmente cosa sia il campo. Il 
campo è una esperienza da vivere 
così travolgente, che ogni anno tanti 
altri ragazzi partecipavano sulla scia 
dell’entusiasmo dei loro amici. È il 
luogo dove nascono grandi amici-
zie, dove si fanno grandi scoperte. Il 
campo per tutti i gruppi è la fine del 
cammino dell’anno, ma anche l’inizio 
del nuovo percorso. È un’esperienza 
di vita comune che ci aiuta a verifica-
re e vivere meglio le nostre relazio-
ni, è il tempo in cui si fanno anche le 
grandi scelte, perché c’è più tempo 
per riflettere e per pregare. 

di Pietro Vultaggio

Intervista

Don Francesco, 1 di noi
Lo storico vice-parroco, ora Parroco di San Lino

l’ultima celebrazione  
all’ “Annunziatella”
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In questi anni, soprattutto i campi 
degli adolescenti, sono stati tempi di 
grazia che hanno contribuito a farli 
essere veramente donne e uomini 
adulti nella fede e formati nella loro 
umanità.

Pietro: Lo sport, la musica, il cinema, 
Facebook e i giovani d’oggi: quali ri-
schi e quali opportunità educative e 
di socializzazione?
Don Francesco: Un rischio per i no-
stri ragazzi è l’isolamento. Sembra 
strano, ma riescono ad essere isolati 
tra loro anche se vivono fianco a fian-
co, anche quando giocano a pallone!

Ho visto sul nostro campo ragazzi, 
e purtroppo anche adulti, incapaci di 

giocare con gli altri. 
Le cuffiette dell’ipod sempre nelle 
orecchie e lo sguardo fisso sul cel-
lulare per mandare sms o sulla chat 
mi preoccupano molto. Forse sono il 
segno di una incapacità a vivere una 
comunicazione reale, dal vivo. 

Don Francesco, neo parroco di San Lino

al termine dell’intervista

Intervista6
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Pietro: Cosa pensi di Facebook?
Don Francesco: Ed anche Facebo-
ok rischia di essere il canale di socia-
lizzazione privilegiato, sia in “mobile”, 
che da casa. ma è una comunicazio-
ne falsata. Noi non comunichiamo 
solo con le parole: è anche il nostro 
corpo, il nostro sguardo, il tono delle 
nostre parole che comunica. Spesso 
anche i nostri silenzi. 

Pietro: Riguardo allo sport?
Don Francesco: Lo sport rischia 
di essere vissuto troppo spesso in 
modo troppo competitivo o profes-
sionistico, diciamo come qualcosa di 
assoluto. 

Pietro: In che senso?
Don Francesco: L’importante sem-
bra essere solo eccellere nelle varie 
discipline. Lo stesso vale anche per 
chi suona uno strumento musicale. 
Abbiamo spesso avuto problemi con 
gli incontri in parrocchia perché tanti 
allenatori, maestri di musica, direttori 
di orchestra, coreografi, ma purtrop-
po anche alcuni genitori, hanno così 
assolutizzato queste realtà da non 
lasciare ai ragazzi la possibilità di 
scegliere cosa era veramente buono, 

tanto che la partita della domenica o 
il saggio di danza erano più attesi dai 
genitori che non dai ragazzi, che ma-
gari volevano venire alla Carovana 
della Pace!

Pietro: Pensi che il wi-fi in parrocchia 
possa essere un elemento da “spin-
gere”?
Don Francesco: Penso che già sono 
troppe le ore che siamo connessi in 
rete. Almeno in parrocchia possia-
mo esplorare e sbrogliare altre reti 
ed usare altre parabole, sicuramen-
te più familiari a Giacomo, Giovanni, 
Andrea, Simone....

Pietro: Roma non è una metropoli 
ma un grande agglomerato urbano, 
una sorta di unione di molti paesi-
quartieri: a volte basta spostarsi di 
qualche chilometro e si passa ad una 
realtà completamente diversa. Ti ri-
specchi in tale teoria?
Don Francesco: Verissimo. Annun-
ziatella diversa anni luce da Cento-
celle o Pineta Sacchetti o San Pietro, 
ma anche da Poggio Ameno o Mon-
tagnola. 

Pietro: Il momento più difficile di 
quando hai lasciato la parrocchia? E 
quello più emozionante?
Don Francesco: Il più emozionante: 
il saluto a settembre... non avrei mai 
pensato nulla di simile. Tante perso-
ne che hanno illuminato questi 3650 
giorni, ormai dei familiari strettissimi.
Il più difficile? È come quando cambi 
città e ti trasferisci da solo, lasciando 
famiglia e amici a casa tua... 
Le relazioni di questi anni sono state 

il profilo di Don Francesco su Facebook
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davvero di grande fraternità (e non 
per merito mio!).

Pietro: La differenza tra il ruolo del 
parroco e del vice-parroco?
Don Francesco: Innanzitutto sono 
entrambi preti:
- il parroco ha la responsabilità ulti-
ma della parrocchia, deve saper fare 
sintesi tra le diverse dimensioni del-
la vita comunitaria, essere il fratello 
maggiore per i preti e il padre della 
comunità; 
- il viceparroco aiuta, consiglia, cerca 
di dare il suo contributo, frutto anche 
di una visione personale propria. 

Pietro: Con il nostro parroco come è 
andata in questi anni?
Don Francesco: Da viceparroco 
Don Marco mi ha lasciato tanta li-
bertà e assoluta fiducia, in uno stile 
di condivisione e di comunione, di-
rei, totale. (il debriefing giornaliero 
lo facevamo di solito a cena dopo le 
01.00!).

Pietro: Il gioco degli aggettivi: de-
scrivi con 3 aggettivi Don Carmine, 
Don Donato e Don Marco.

Don Francesco: Unico, Efficace, 
Vulcanico.

Pietro: E la comunità parrocchiale 
dell’Annunziatella?
Don Francesco: Tanti aggettivi posi-
tivi! In cammino, perfezionabile, ma 
soprattutto bella.

Pietro: Un saluto che vorresti man-
dare ai tuoi ex-parrocchiani tramite il 
giornale dell’Annunziatella? 
Don Francesco: Grazie! Non è pro-
prio un saluto, ma è quello che pen-
sando a tutti voi mi sorge nel cuore.

Don Francesco e Don Marco durante la 
festa di saluto

DON MARCO RICORDA:
Ci sono tanti aneddoti, tanti non sono neanche raccontabili; scherzi a 
parte ricordo quando Don Francesco venne in parrocchia per una fe-
sta e aspettava la destinazione; mi disse: “Non so, spero solo che non 
sia una parrocchia difficile..” io gli risposi: “Beh fidati, la Provvidenza 
non ti lascia mai a piedi!” 
Lo risentii dopo l’incontro col Vescovo, mi disse: “Ma io come faccio? 
È la mia parrocchia!” Lo tranquillizzari: “Tutti ti ricordano con affetto; 
non hai fatto casini da ragazzo, quindi puoi tranquillamente andare…”
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Intervista

Sappiamo tutti di quanto è accaduto 
il mese scorso all’Isola del Giglio, 
con lo strascico di polemiche che 
ne sono seguite, ma in quest’angolo 
vorremmo raccontare come l’operato 
di tanti fedeli e del loro parroco ha 
contribuito ad arginare una situazio-
ne difficile, se non addirittura dram-
matica.

A tal proposito abbiamo raccol-
to alcune considerazioni da parte 
del parroco dell’isola dell’arcipelago 
toscano, Don Lorenzo Pasquotti, che 
ci ha raccontato i primi minuti dei 

soccorsi e l’accoglienza offerta dai 
parrocchiani dell’isola.

Emanuela: Don Lorenzo, quando ha 
saputo ciò che era successo?
Don Lorenzo: Verso le 23.30 ho 
ricevuto una chiamata da parte di 
una parrocchiana, che mi ha spiega-
to quanto accaduto.

Emanuela: Quali sono stati i primi 
interventi della parrocchia a soste-
gno delle vittime del naufragio?
Don Lorenzo: La prima cosa che 
abbiamo pensato di fare è stata quel-
la di aprire la Chiesa, l’unico spazio 
che abbiamo, e di accogliere quanta 

di Manuela Farruggia

Quella notte al Giglio
Il salvataggio raccontato dal parroco dell’isola
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più gente possibile: la Chiesa, tra 
panche e posti sul pavimento, può 
accogliere circa 450 persone. 
In un secondo momento i più disa-
giati sono stati collocati altrove: i 
bambini negli asili, i più anziani 
nelle case vuote che si affittano per 
l’estate. 
Poi è arrivata la gente del posto, 
che ha dato a tutti il proprio appog-
gio, con cibo, coperte e tutto quanto 
potessero offrire. 
È stato un grande lavoro di gruppo, 
di cooperazione e solidarietà.

Emanuela: Se la sente di raccontar-
ci un episodio che ha vissuto lei in 
prima persona?
Don Lorenzo: Non ho esempi spe-
cifici da raccontare. Di quella sera 
mi ricordo tante persone, che prove-
nivano da diverse parti del mondo, 
parlavano lingue diverse e tutte 
volevano sapere dove si trovassero 
e cosa era accaduto, ma soprattutto 
cosa avrebbero fatto…

Emanuela: Davanti a questa mol-
titudine di etnie ha notato anche 
diverse reazioni per quanto riguarda 
l’attaccamento alla fede?

Don Lorenzo: Certamente, c’erano 
anche dei ragazzi, forse asiatici, 
che pregavano in ginocchio, ma non 
saprei dire esattamente chi pregas-
sero. 

Emanuela: E come faceva a parlare 
con loro?
Don Lorenzo: Infatti, non riuscivo 
più di tanto a comunicare verbal-
mente con tutti, non conoscendo 
abbastanza le lingue di ciascuno, 
ma attraverso i loro gesti e i loro 
sguardi, capivo quanto apprezzas-
sero la mia presenza, il fatto che io 
stessi loro vicino, che condividessi 
quel momento con loro. 

Emanuela: Spesso si omette di par-
lare dell’aiuto che i parroci e le par-
rocchie in genere offrono al territorio 
in emergenze come questa.
Don Lorenzo: Sì, concordo, ma 
quello che più mi preme sottolineare 
è che il mondo cattolico, grazie alle 
parrocchie e ai fedeli che ne fanno 
parte, ogni giorno si occupa di aiu-
tare il prossimo.
Si tratta di “ordinaria carità”, un 
sostegno continuo e presente: c’è 
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sempre, ma non va sotto i riflettori 
dei mass media, perché forse non 
a tutti interessa parlarne, sono gesti 
che ci sono e ci saranno anche 
quando si spegneranno le luci sulla 
vicenda del Giglio.

Emanuela: Di quali mezzi dispo-
ne la comunità parrocchiale per far 
fronte a questo tipo di tragedie?
Don Lorenzo: Per quanto riguarda 
mezzi concreti, direi che dipende 
dalla parrocchia e dalla sua orga-
nizzazione: ce ne sono alcune più 
organizzate che dispongono per 
esempio di spazi più ampi, altre 
invece di attrezzature, piuttosto che 
viveri, ecc.

Emanuela: Per andare invece 
incontro alle esigenze “non fisiche”?
Don Lorenzo: Infatti, volevo aggiun-
gere che la cosa più preziosa che 
possiamo offrire è l’aiuto morale, 
umano: il sostegno, il cercare di 
dare forza, di infondere speranza e 
tranquillità. Questo è quanto abbia-
mo cercato di offrire alle vittime del 
naufragio.

Emanuela: Come definirebbe il 

primo stato d’animo degli abitanti 
dell’isola?
Don Lorenzo: Preoccupazione da 
parte di tutti per la gente che era 
sulla nave, in particolare per i disper-
si che non si trovavano, con la spe-
ranza di trovare anche a distanza di 
molte ore dei sopravvissuti.

Emanuela: Quando si parla del 
Giglio si ha sempre alla mente l’idea 
dell’isola incontaminata, una specie 
di paradiso terrestre, ma in questi 
giorni che atmosfera si respira al 
Giglio?
Don Lorenzo: Timore per i danni 
ambientali che potrebbe causare la 
nave, ma allo stesso tempo c’è quasi 
un senso di serenità e sicurezza, 
grazie all’ingente presenza di perso-
nale competente a risolvere questo 
tipo di problemi. È stato importante 
vedere fin da subito che ci fossero 
persone esperte ad occuparsi seria-
mente e professionalmente della 
questione.

servizio fotografico a cura del 
giornale online Giglio News
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Domenica 11 dicembre 2011, nel 
piazzale della nostra parrocchia, è 
stato venduto il libro con le ricette di 
cucina dei vari gruppi dell’Annunzia-
tella.
L’idea, nata un po’ per gioco e un po’ 
per condividere qualcosa di buono, 
era stata presentata al parroco subi-
to dopo le vacanze estive e da lui poi 
riportata al Consiglio Pastorale che 
la accettava. La risposta dei gruppi 
era stata poi di grande entusiasmo.

Oltre al piacere di contribuire alla 
stesura del ricettario e di sentirsi 
comunità condividendo una parte di 
noi, per molti è stata l’occasione di ri-
pensare alle proprie origini, ai sapori 
e agli odori dei cibi che le persone 
a noi care cucinavano. Altri, invece, 
hanno colto l’occasione per mettersi 
ai fornelli a sperimentare qualcosa di 
nuovo.
Se, come ha scritto Don Marco nel-
la prefazione, bisogna essere altrui-
sti per cucinare perché si cucina per 

gli altri, le 
p e r s o n e 
che han-
no accol-
to questa 
iniziativa 
hanno di-
mostrato 
di esserlo

veramente. A tutti i centododici cuo-
chi provetti va un grande ringrazia-
mento, che, naturalmente, si allarga 
a chi ha contribuito anche solo con 
l’acquisto del libro.

L’arrivederci è, quindi, al prossimo 
ricettario con l’augurio che questa 
raccolta vi abbia fatto venir voglia 
di essere generosi cucinando e che 
possiate fare sempre “bella figura” 
portando in tavola le nostre ricette 
firmate.

P.S. All’elenco ingredienti dei MUF-
FIN AL SALMONE di pag. 36 vanno 
aggiunte 4 uova. 

di Raffaella Erba

Che c’è oggi di buono?
Il ricettario dell’Annunziatella

copertina del libro di cucina

Ci vediamo in parrocchia12
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Tra il cemento e la trafficata strada, 
resiste all’ombra dei palazzi che in-
volvono minacciosamente sul tessu-
to urbano, il Forte Ardeatino. Un’oasi 
tra le costruzioni, uno dei pochi pol-
moni verdi rimasti a Roma 70, un 
parco storico e naturale che “cerca” 
una propria identità sociale.

Ma quanti anni ha il Forte? Riper-
correre brevemente la sua storia, ci 
permette di conoscere una parte im-
portante del nostro quartiere e valo-
rizzarne la memoria storica che esso 
racchiude.

Oggi appare semplicemente come 
un parco, dove è possibile praticare 

footing, organizzare pic-nic, grazie 
alla presenza di panche e tavoli in le-
gno disposti in tutta l’area, e attività 
ricreative per bambini con i giochi per 
l’infanzia, scivoli, altalene e girelli.
Ma in passato il ruolo del Forte Arde-
atino era ben lontano dall’essere un 
punto d’incontro.

Il Forte Ardeatino è un illustre anzia-
no del nostro quartiere, è stato rea-
lizzato negli anni 1879-1882 a scopo 
difensivo: faceva infatti parte di un si-
stema denominato “campo trincera-
to”, costituito da 15 forti e 4 batterie. 
Come tutti i forti, la sua ubicazione, 
su una via consolare, era strategica; 
in questo modo era possibile infatti 
controllare ogni accesso all’Urbe.

di Maria Cristina Fainelli

La nostra Oasi
Parco Ardeatino tra il passato e il futuro
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Fino all’unità d’Italia il sistema difen-
sivo di Roma era caratterizzato da 
cinte murarie, che nel corso dei seco-
li erano state via via edificate da re, 
imperatori e papi, che si erano suc-
ceduti al potere. 

Ma con l’annessione al Regno sa-
baudo, l’Urbe aveva dovuto modifica-
re il suo assetto difensivo, a favore di 
queste costruzioni, decisamente più 
moderne e adeguate a sostenere e 
contenere gli attacchi dei nuovi eser-
citi dell’età moderna/contemporanea.

Tuttavia con l’evoluzione delle tec-
niche balistiche, anche questi forti 
ben presto mostrarono la loro arre-
tratezza rispetto ai tempi, e il Forte, 
non rispondendo più alle esigenze 
belliche, subì questa trasformazione 
strutturale assumendo la funzione di 
luogo di deposito militare e rifugio. 

Negli anni 70 il Forte venne inglobato 
prepotentemente nel tessuto urbano 

del quartiere, trovandosi ben presto 
circondato da edifici. 

Nel 1982 il Comune di Roma prese 
in consegna il Forte, secondo il pia-
no regolatore degli anni Sessanta, 
che prevedeva la salvaguardia di un 
numero di spazi verdi nel tessuto ur-
bano della città, iniziativa che doveva 
portare, secondo i piani iniziali, gio-
vamento al Forte, destinato ad esse-
re incluso nel progetto aree verdi. 
Una valorizzazione culturale che mi-
rava alla conservazione del bene nel-
la sua veste sia storica che naturale 
e a destinare il parco ad una funzione 
sociale ricreativa. 

Gli interventi si limitarono ad ispe-
zioni, numerose quanto infruttuose, 
a cui il parco è stato sottoposto per 
anni, con la manutenzione affidata al 
servizio giardini del comune.

Nell’estate del 2000 un incendio do-
loso contribuì a mettere in luce lo 
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stato di degrado dell’area con il ri-
trovamento di inequivocabili segni 
di sfruttamento abusivo del Forte 
(brandine, materassi, etc.); da quel 
momento in poi si sono alternati mo-
menti bui a momenti diciamo di luce, 
in cui comitati promotori hanno cer-
cato di riprendere iniziative di cura e 
valorizzazione interrotte o mai realiz-
zate nel corso degli anni.

E oggi? Il Parco si presenta come 
scenario di vita quotidiana con fre-
quentatori di ogni fascia di età; è pos-
sibile imbattersi nel frenetico sportivo 
corridore, ma anche nel tranquillo let-
tore, si può essere attirati da fumosi 
barbecue improvvisati, o dal suono di 
campanelli delle biciclette e dal pia-
cevole chiasso di bambini che gio-
cano, o da un angolo romantico per 
coppie che si godono i tramonti in 
estate e in primavera. 

Una grande attrattiva, un punto di in-
contro, di svago che si presta splen-
didamente a qualunque attività ricre-
ativa anche in simultanea; è molto 
frequente l’utilizzo del parco per le 
festicciole dei bambini con la possi-
bilità per i genitori di disporre di tavoli 
per l’allestimento di banchetti a pochi 
metri da scivoli e altalene.

La vicinanza alla scuola elementa-
re e materna lo rende adattissimo 
all’accoglienza degli alunni in uscita. 
Ogni medaglia ha, tuttavia, il suo ro-
vescio: accanto a questi bei quadret-
ti quotidiani è molto triste costatare, 
soprattutto il lunedì mattina, i segni 
materiali delle domeniche “mange-

recce” al parco: bottigliette souvenir 
di ginnasti e atleti troppo frettolosi da 
non poter raccogliere i propri rifiuti.
Un contrasto forte, che se da un lato 
evidenzia un’apprezzabile volontà 
compiuta di sfruttare questa risorsa, 
dall’altro mette in luce la mancanza 
ancora di una consapevolezza co-
mune del riconoscimento di un bene 
come patrimonio storico e naturale 
da tutelare e salvaguardare.

Ma mancano anche interventi ma-
nutentivi e progettuali di cui il For-
te avrebbe bisogno, per rendere 
quest’oasi completa. Promesse non 
erano certo mancate, soprattutto 
nell’impeto d’entusiasmo post inau-
gurazione, avvenuta il 14 maggio 
2006. 
In quell’occasione, i politici di turno 
avevano sottolineato come l’opera 
riorganizzativa del parco fosse solo 
allo stadio iniziale, lasciando presa-
gire ulteriori interventi e l’inserimento 
di un servizio di vigilanza. 

Questi piani, ad oggi, non hanno an-
cora trovato la loro realizzazione.

Servizio fotografico a cura 
di Valeria Braconi
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“COSE CHE NESSUNO SA” 
Alessandro D’Avenia – Mondadori -–
pp. 336 - € 19,00

L’autore racconta, con partecipazio-
ne, l’adolescenza nei suoi tormenti, 
i suoi enigmi e insieme la sua spen-
sieratezza e vitalità. Ai giovani pro-
tagonisti affianca personaggi adulti 
colti nel passaggio di una crisi - cosa 
che può capitare a tutti - rivelando 
la fragilità e i desideri che ci si porta 
dentro.

Il libro espone la grande storia di tutti 
coloro che sanno guardare in faccia i 
propri fantasmi e compiere il viaggio 
avventuroso che li riporterà a casa.

“IL MESTIERE PIU’ ANTICO DEL 
MONDO”
Antonio Leotti – Fandango – 
pp. 136 - € 14,00

Titolo maliziosamente giocato. Non si 
tratta di “quel” mestiere, ma di quello 
di lavorare la terra. Tra autobiogra-
fia, romanzo e valutazioni saggisti-
che, l’autore racconta vivacemente 
la storia di un contadino che prova a 
resistere con il suo lavoro, nonostan-
te la civiltà urbana voglia fargli com-
prendere che non è più “à la page”. 
L’Agricoltura ha ancora il diritto di vi-
vere?

“IL TEMPO DEGLI ANGELI E DE-
GLI ASSASSINI”
Antonio Debenedetti – Fandango –
pp. 224 - € 16,00

Il critico e scrittore torinese, da lungo 
tempo a Roma, immerso nel nuovo 
millennio, attraverso il racconto, ci 
rappresenta una società cinica, nar-
cisista, desolata, soprattutto sola. 
Sullo sfondo di una Roma degradata 
i suoi personaggi sono figli della so-
litudine e del caso, tesi soprattutto a 
rifiutare conformismi e compromessi.
 

di Marisa Ranca
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“TESTA E CROCE”
Giorgio Ruffolo – Einaudi – 
pp. 165 - € 17,00

Scritto con grazia e competenza 
il libro vuole essere una vera sto-
ria della moneta attraverso i secoli. 
Dall’iniziale nascita nella Grecia –
che oggi vive proprio per essa grossi 
problemi – il denarius, la pecunia, il 
fiorino, la moneta insomma, è vista 
nel suo sviluppo che l’ha portata a 
trasformarsi da strumento in un fine. 
Ruffolo in chiusura suggerisce di 
ricondurre la moneta alla sua fun-
zione strumentale e normativa per 
restituirle la qualità di “un potere al 
servizio di un’economia” invece di 
avere “un’economia al servizio di un 
potere”.

“ELOGIO DEL POMODORO”
Pietro Citati – Mondadori – 
pp.266 - € 20,00

Citati fornisce una sorta di autobio-
grafia portando il lettore in un viag-
gio che va dall’epoca moderna ad 
un’epoca post moderna. Una imma-
gine è sufficiente per comprendere 
il passaggio da un’epoca all’altra, e 
all’autore viene in soccorso l’immagi-
ne del pomodoro. 
Analisi arguta del mondo presen-
te e passato, raccoglie le riflessioni 
dell’autore sul senso della civiltà di 
ieri e di oggi, messe con lucidità a 
confronto.

copertina “Il tempo degli angeli e 
degli assassini”

Letti per voi

copertina “Elogio del pomodoro”
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DATA PROGRAMMA 

26 febbraio Ritiro parrocchiale di Quaresima 

27 febbraio Inizio benedizioni delle famiglie (quartieri 
Rinnovamento, Sogno, Fotografia, Cava pace) 

28 febbraio Inizio del cammino per giovani 19-30 anni 

4 marzo Donazione del sangue 

25 marzo Festa battezzati anni 2008-2011 

31 marzo Ritiro e prime confessioni 

1 aprile Domenica delle Palme 

2-3-4 aprile Ritiro parrocchiale 

5-6-7 aprile Triduo pasquale 

8 aprile Pasqua 

14 aprile Cresime degli adulti 

15 aprile Ritiro genitori e bimbi di Prima comunione 

28-29 aprile Prime comunioni 

5-6 maggio Prime comunioni 

12 maggio Prime comunioni 

25-26-27 maggio Festa parrocchiale 

2 giugno Pellegrinaggio al Santuario del Divino Amore 

11-14 giugno Convegno diocesano 

a cura dell’ufficio parrocchiale

Calendario parrocchiale
Ci aspetta una primavera ricca di eventi

Appuntamenti 19

Febbraio 2012



Le piazze del quartiere

L’associazione di promozione socia-
le “Nessun dorma” nasce dall’incon-
tro di un gruppo ragazzi che hanno 
manifestato il bisogno di migliorare la 
qualità della loro vita partendo da ciò 
che gli sta intorno: il loro quartiere. 

Nessun dorma vuole ricreare una 
forte socialità in un posto troppe vol-
te dimenticato dall’Amministrazione 
Pubblica, senza luoghi di incontro e 
senza una vita sociale; per fare que-
sto sono state molte le attività propo-
ste e molte altre sono in cantiere, a 
partire dal Roma 70 Live, un concer-
to gratuito che ogni anno raduna cen-
tinaia di giovani e che dà possibilità 
a gruppi emergenti di suonare su un 
palco.

Dal mese di ottobre 2011 l’Associa-
zione è impegnata nello sviluppo del 
progetto Ortaggi Vostri!, finanziato 
dal Municipio XI attraverso il Bando 
delle Idee. L’obiettivo del progetto è 
introdurre i giovani e i meno giovani 
ai principi dell’agricoltura biologica, 
dell’Altra Economia e della solidarie-
tà, attraverso la cura di un orto condi-
viso, la creazione di un Gruppo d’Ac-
quisto Solidale e l’interazione con 
ragazzi con varie forme di autismo.

Quest’anno è arrivata anche la se-
conda edizione dell’“Aranciata a 

Roma 70”, una giornata in cui i citta-
dini hanno la possibilità di acquistare 
in gruppo degli agrumi siciliani pro-
dotti da alcuni contadini di fiducia.
Altre attività dell’Associazione sono il 
Cineforum, che richiama tanti ragazzi 
al centro giovanile Tetris, il Linux user 
group e le giornate di riqualificazio-
ne degli spazi verdi del quartiere con 
Puliamocelo e Godiamocelo.

Quello di Nessun dorma è un lavo-
ro che non può essere portato avanti 
senza l’aiuto di tutti coloro che hanno 
voglia di rimboccarsi le maniche ed 
essere partecipi di questa avventura, 
condividendone l’obiettivo e percor-
rendo le strade già tracciate con nuo-
ve idee e iniziative.

Per maggiori info su internet: 
- Sito: www.aps-nessundorma.org 
- Facebook: “Nessun Dorma”

riceviamo e pubblichiamo
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Nessun dorma

Una sveglia per il quartiere di Roma 70

il concerto Roma70 Live del 2011
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Ci vediamo in parrocchia

Un po’ di tempo fa - parliamo di un 
paio di anni fa, forse tre - un grup-
po scalcinato di frequentatori abituali 
dell’Annunziatella da alcuni identifi-
cato come “gruppo famiglie”, tra una 
chiacchiera e l’altra, fece caso che la 
rotondità del Padre Parroco stava co-
minciando a raggiungere valori non 
più esprimibili con due sole cifre.

Giustamente preoccupati di salva-
guardare la salute dei preti che il Si-
gnore ha destinato a prestare servi-
zio presso la nostra comunità, ci si è 

posti subito in cerca di una soluzione 
che potesse contribuire a riportare la 
bilancia su numeri riconducibili alle 
decine.
Rifacendosi quindi a precedenti qua-
li “il quadrangolare di Pentecoste”, e 
cercando di unire sempre l’utile al di-
lettevole, in un consesso prettamen-
te maschile non poteva che spuntare 
fuori un pallone.
 
La tradizionale iconografia del cam-
petto parrocchiale, e soprattutto la 
disponibilità dello stesso, ha dato un 
ulteriore spunto per la soluzione del 
problema.

di Fabrizio Erba
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Il calcetto del mercoledì

Appuntamento settimanale per veri calciofili

quelli del calcetto parrocchiale

Ci vediamo in parrocchia
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È venuto praticamente da sé il conse-
quenziale appuntamento alle 19.30 
del mercoledì successivo quando 
una decina dei nostri eroi, presentati-
si in mutande, canottiera e scarpette 
bullonate, con la benedizione e, so-
prattutto, la partecipazione del par-
roco, hanno cominciato ad incrociare 
tibie e panze in sfide all’ultimo respiro 
(nel vero senso della parola).

Di fronte a spalti, a volte gremiti, sono 
quindi iniziate le partitelle settimanali 
che, nel corso del tempo, hanno as-
sunto varie connotazioni, “romanisti 
vs. resto del mondo”, “preti vs. laici”, 
“genitori vs. figli”, dando vita, specie 
in quest’ultima connotazione, a sfide 
veramente epocali.

Prendendo piede la cosa, sono co-
minciati i problemi di ordine orga-
nizzativo (tutt’oggi risolti solo par-
zialmente) per riuscire a sapere per 
tempo chi e quanti vengono a gioca-
re. 

La cialtroneria di alcuni e la nefasta 
capacità disorganizzativa di altri non 
sono riuscite però a prendere il so-
pravvento sulla voglia di giocare e 
divertirsi. 

E la cosa ha talmente preso piede 
che, forse anche da lì, si è preso 
spunto per un’opera di ammoderna-
mento della struttura, mettendo quin-
di le basi per la predisposizione di 
un’ulteriore proposta aggregativa per 
i ragazzi quale è quella “pallonara”.

Certo, prima di essere invitati alla 
“Clericus cup” ancora ce ne vuole, 
ma se continuiamo, unici al mondo, 
ad avere preti brasiliani che non gio-
cano a calcio… vuol dire che conti-
nueremo a divertirci tra di noi il mer-
coledì sera dalle 20.00 fino a quando 
regge il fiato, incuranti delle condizio-
ni atmosferiche.

il campo di gioco in notturna

il campo impraticabile per neve

VUOI GIOCARE INSIEME A NOI ?

Manda un’email a redazione@lavocedellannunziatella.it
specificando nell’oggetto “calcetto parrocchiale”
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Da oltre quarant’anni la Tipolitografia
Trullo si è conquistata un meritato ricono-
scimento nella realizzazione, creazione
grafica, stampa di qualità e allestimenti
nel difficile settore della editoria religiosa,
conseguendo negli anni un ottimo rappor-
to umano e professionale costruendo, inol-
tre, un personale archivio iconografico,
fotografico e letterario, riccamente docu-
mentato con le opere artistiche più signifi-
cative riguardanti questo specifico ambito.
Tutto questo permette oggi, alla Tipolito -
grafia Trullo, di poter offrire tale specializ-
zazione a 360 gradi, con una qualità supe-
riore e competitiva, attraverso un pac -
chetto completo che si potrebbe definire
“La vostra rivista chiavi in mano”.
La Tipolitografia Trullo può realizzare
ogni tipo di pubblicazione, dai manifesti

alle locandine, dai depliant agli opu-
scoli, dai libri alle rivi-
ste, dai biglietti da visita
all’immagine coordinata,
dalle etichette ai prodotti
cartotecnici, per piccole o
grandi quantità.
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dalle etichette ai prodotti
cartotecnici, per piccole o
grandi quantità.



Siamo circondati dall’energia. Gioia-
mo della compagnia di persone che 
possiedono un’energia vitale partico-
lare e della forte energia che ci tra-
smette una preghiera fatta con fede. 
Allo stesso modo si può sfruttare 
l’energia che possiede, ad esempio, 
una pianta per ottenere benefici tera-
peutici.
A questo pensava Edward Bach, ri-
cercando un metodo curativo com-
plementare alla medicina tradiziona-
le.
La consacrazione del suo lavoro 
avvenne nel 1978, quando la flori-
terapia fu legalmente riconosciuta e 
raccomandata dall’OMS come “Me-
dicina complementare”.
In “Guarisci te stesso” (1931) Bach 
individua 38 rimedi, i Fiori di Bach. 
I fiori si acquistano in farmacia o er-
boristeria e se ne assumono 4 gocce 
sotto la lingua 4 volte al dì.

Ad oggi non esiste alcun fondamento 
scientifico che dimostri l’efficacia dei 
fiori, tuttavia, non è dimostrata nean-
che la loro inefficacia. 

Si raccomanda, pertanto, di usarli 
con lo stesso spirito con il quale ci 
si coccola con una tisana di camo-
milla, non sostituendoli alla medi-
cina tradizionale ma consigliandoli 
per alleviare problemi fisici e psi-

chici di lieve entità. Bach suddivide i 
fiori in 7 gruppi per curare 7 stati di-
sarmonici. Scegliete quello più adatto 
al vostro stato d’animo, così abbiamo 
quello per chi:
- ha paura: Rock Rose, Mimulus, 
Cherry Plum, Aspen, Red Chestnut; 
- vive nell’incertezza: Cerato, Scle-
ranthus, Gentian, Gorse, Hornbeam, 
Wild Oat; 
- ha disinteresse per il presente: Cle-
matis, Honeysuckle, Wild Rose, Oli-
ve, White Chestnut, Mustard, Chest-
nut Bud;
- si sente solo: Water Violet, Impa-
tiens, Heather; 
- vive nell’ipersensibilità: Agrimony, 
Centaury, Walnut, Holly; 
- si sente scoraggiamento: Larch, 
Pine, Elm, Sweet Chestnut, Star of 
Bethlehem, Willow, Oak, Crab Apple; 
- si preoccupa troppo degli altri: Chi-
cory, Vervain, Vine, Beech, Rock Wa-
ter.

di Annarita Zannella
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Fiori di Bach

Quanta energia intorno a noi da scoprire

i fiori di Bach

Consigli per...
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Ci vediamo in Parrocchia

Quante volte abbiamo sentito una 
sequela infinita di scuse, falsi proble-
mi e promesse mai mantenute? 

Se avessimo un centesimo per cia-
scuna di esse, saremmo possidenti 
anche noi che ci occupiamo di “dona-
zione di sangue”, un tema che, finché 
non ci tocca in prima persona, non si 
avverte ma che, nel momento del bi-
sogno, diventa di una drammaticità 
unica.

Oggi, pur con tutti gli enormi passi 
avanti che la medicina ha compiuto, 
ci sono delle cose da cui non si può 
prescindere: si è riusciti a sintetizza-

re l’insulina e a costruire cuore artifi-
ciale e arti bionici, ma ancora non si è 
riusciti a produrre “sangue artificiale”.

In sintesi, la situazione attuale è:
• per effettuare un intervento chirur-

gico, o terapie che non possono pre-
scindere dalla necessità di sangue, 
non rimane altro che fare conto sui 
donatori;
• al momento, siamo ancora molto 
lontani dal coprire il fabbisogno na-
zionale con i donatori, 
• dobbiamo ricorrere agli stati esteri 
per l’approvvigionamento di sangue, 
con conseguenti costi e rischi per la 
salute là dove le normative non siano 
rigorose come quelle italiane.

Come si può risolvere il problema? 
Domanda semplice, con una risposta 
banale: se tutti coloro che possono, 
donassero sangue, avremmo una 
quantità di sangue pari a dieci volte 
il fabbisogno. 

Ma… facciamo i conti con la realtà, 
e, senza guardare troppo lontano, 
prendiamo ad esempio la nostra Par-
rocchia il cui territorio è popolato da 
circa 40.000 persone. 

Il giorno della donazione se ne pre-
sentano mediamente una settantina. 
E gli altri? 
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Ci vediamo il 4 marzo?
Quello che molti si domandano sulla donazione del sangue
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Gli altri sono quelli del “vorrei ma…”, 
- quelli che hanno paura, 
- quelli che non possono svegliarsi la 
domenica alle 9.00,
- quelli che se sentono parlare di fare 
gratuitamente qualcosa per gli altri gli 
viene la pelle d’oca, 
- quelli che “tanto poi se lo vendono i 
preti e il Vaticano”, 
- quelli che “ma a me non mi interes-
sa niente ”,
- quelli che…

Ecco, a tutti “quelli che...” vorrei dire 
di accompagnarmi una volta in ospe-
dale, passare in mezzo a tutti quelli 
che fanno la fila per le visite, guarda-
re in faccia quelle madri e quei bam-
bini; passare davanti alle porte del-
le camere operatorie dove i parenti 
aspettano notizie, e arrivare al centro 
trasfusionale.

Lì potrebbero avere la fortuna che 
molti anni fa ho avuto io: incontrare 
un bambino che, in attesa di sotto-
porsi a terapia, chiede alla madre 
“cosa fa quel signore?” e lei “dà il suo 
sangue per fare la tua medicina” e lui 
che ti viene vicino, ti accarezza una 
mano e ti dice “Grazie!”

Ecco, forse, così, anche “quelli 
che…” troverebbero il tempo, la vo-
glia e il modo di diventare donatori, o 
almeno di provarci.
E tutti quelli che… 
desiderano appro-
fondire la questione, 
possono contattar-
ci chiedendo di noi 
in parrocchia, sul 
gruppo Facebook “Gruppo Donatori 
Sangue Annunziatella” o direttamen-
te il 4 marzo p.v. quando è prevista la 
prossima raccolta.

PRIMA DI DONARE 
RICORDATEVI DI:

1. essere in buone condi-
zioni di salute

2. non aver assunto medi-
cine, di alcun genere, nei 7 
giorni precedenti

3. essere digiuni

4. portare un documento 
d’identità
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Consigli per ...

Il numero di bambini 
con problemi di peso, in 
Italia come nel resto del 
mondo industrializzato, 
è in costante aumento, 
fino a raddoppiare negli 
ultimi 20 anni. 

In Italia il progetto “Ok-
kio alla SALUTE”, un’in-
dagine 2010 del Mini-
stero della Salute in 18 
regioni italiane, stima in 
oltre un milione i bam-
bini tra i 6 e gli 11 anni 
con problemi di obesità 
e sovrappeso: più di un 
bambino su tre. In prati-
ca questi bimbi introdu-
cono per molto tempo 
più calorie di quante ne 
consumano. 

È, però, da sfatare la 
convinzione generale 
che un bambino diventi 
obeso solo perché man-
gia troppo; non sempre, 
infatti, un bambino “cic-
ciottello” è necessaria-
mente un “mangione”; 
più frequentemente ca-
pita che egli preferisca 
cibi molto calorici, ricchi 
di zuccheri e grassi, as-

sociati a bevande dolci.

Andrebbe certamente 
scoraggiata una ipera-
limentazione nei primi 
due anni di vita, che 
oltre a causare un au-
mento di volume delle 
cellule adipose, deter-
mina anche un aumen-
to del loro numero, per 
evitare da adulti una 
difficoltà a scendere di 
peso o a mantenerlo 
nei limiti.

Contemporaneamente 
è opportuno abituare i 
bambini a praticare at-
tività fisiche e sportive 
come l’uso della bici-
cletta, la corsa e tutte 
le altre attività all’aria 
aperta, indipendente-
mente dall’attività spor-
tiva praticata durante la 
settimana. 
È importante che que-

sta scelta diventi per il 
bambino un’attività co-
stante e serva a limita-
re le attività sedentarie 
come il dannoso stazio-
nare davanti alla televi-
sione e l’uso eccessivo 
del computer. 

Il ruolo di noi genito-
ri diventa quindi molto 
importante, nel cercare 
tra i mille impegni quo-
tidiani di dare il buon 
esempio e garantire un 
ambiente di crescita se-
reno e sano. 
Certamente dovrà es-
serci di aiuto la scuola 
insieme alle associazio-
ni sportive di quartiere e 
la Parrocchia con le at-
tività proposte per i tee-
nagers.

di Giusy Rizzo

Bimbi in forma
Negli ultimi 20 anni la situazione è diventata critica
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Negli ultimi mesi, nei 
titoli dei quotidiani com-
pare spesso un termine 
usato quasi in modo mi-
naccioso: lo “spread”, 
il cui valore è al massi-
mo storico da quando è 
stato introdotto l’euro.
Lo spread non è altro 
che la differenza tra i 
rendimenti di due titoli 
di Stato con caratteri-
stiche simili e la stessa 
durata. 
In particolare, lo spread 
tra BTP e Bund è la dif-
ferenza tra il rendimen-
to dei Buoni Poliennali 
del Tesoro (BTP), che 
hanno cedola a tasso 
fisso e durata di 10 anni 
e i Bund tedeschi sem-
pre a 10 anni.
Calcolare lo spread è 
molto facile. Ad esem-
pio, se i titoli tedeschi 
hanno un tasso di ren-
dimento del 5% e quelli 
italiani, con la stessa 
durata, un rendimento 
del 3%, lo spread è del 
2%. 
Un punto percentuale 
è formato da 100 punti 
base, quindi uno spre-

ad di 300 punti base 
equivale a una differen-
za percentuale tra i ren-
dimenti del 3%.
Se lo spread aumenta 
significa che il mercato 
giudica in salita il rischio 
di default per l’Italia che 
è la capacità dello Sta-
to di restituire il capita-
le alla scadenza, ossia 
giudica l’Italia sempre 
meno affidabile.

Lo Stato, per fare ac-
quistare i propri prestiti 
obbligazionari, dovrà 
offrire cedole più eleva-
te agli acquirenti, incre-
mentando così la spesa 
per interessi passivi con 
il conseguente aumen-
to del deficit pubblico.

Ma nello stesso tempo 
dovrà attuare una serie 
di politiche che gli con-
sentano di accrescere 

la credibilità agli occhi 
degli altri paesi europei. 
Molte soluzioni sono 
state già adottate dal 
nostro attuale governo 
e molte altre sono al 
vaglio degli esperti af-
finché in futuro i nostri 
titoli di Stato possano 
verosimilmente essere 
affidabili come quelli te-
deschi.

Negli ultimi giorni ci 
sono stati alcuni segna-
li positivi grazie all’an-
nuncio di nuove misure 
che, ricevendo l’apprez-
zamento dei mercati, 
hanno portato ad una 
marcata riduzione degli 
spread sul debito di al-
cuni paesi, anche se è 
ancora presto per vede-
re gli impatti sull’econo-
mia reale.

di Giovanna Policastro
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Il sali e scendi dell’economia mondiale

l’andamento dello spread negli ultimi mesi

Visti da noi
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La musica di quartiere

SSA… Sound, Sorrisi e Amicizia

Il nome non è forse originale, ma fun-
ziona. Gli “SSA” sono un gruppo di 
amici appassionati di musica che – 
era il 2006 - non trovarono di meglio 
nel momento di prenotare una sala 
prove. 

Quella sigla, un po’ anglosassone e 
molto ironica (Santissima Annunzia-
ta!) evocando giubbotti borchiati e 
gruppi heavy rock, ebbe il potere di 
stoppare ogni curiosità. Diventando il 
nome della “band” che, ormai da sei 
anni, chiude la Festa parrocchiale di 
fine maggio.

L’idea di mettersi insieme riprenden-
do in mano chitarre, tastiere e per-
cussioni era venuta ad un gruppo di 
genitori conosciutisi proprio in Par-
rocchia e con il pallino della musica 
suonata, praticata da ragazzi per 
passione, quando non addirittura – 

per alcuni - ad un passo dal profes-
sionismo. 

A comporre il gruppo sono oggi die-
ci elementi: Carlo (tastiere), Stefano 
(batteria), Paolo (percussioni), Fran-
cesco (chitarra acustica, voce), Mar-
co (chitarre acustiche), Roberto (chi-
tarra soul e basso), Paolo (chitarra 
elettrica e basso), Guido (sax e team 
manager). Più le due voci (im)portan-
ti: quelle di Cristina e Michele.

Tra tante, una caratteristica: gli SSA 
sono un gruppo che attraverso la mu-
sica ha riscoperto il senso vero della 
condivisione e della partecipazione. 

di Marco Reggio

Ci vediamo in Parrocchia

gli SSA in sala prove

Pico e Marco alla chitarra
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Suonare insieme è anche una pale-
stra di vita. 

Non ha prezzo ideare nuovi arrangia-
menti o magari aspettare chi correg-
ge un accordo per vivere insieme la 
sensazione che prende quando, alla 
fine, tutto va per il verso giusto e na-
sce un’armonia altrimenti impossibile. 
E proprio questo essere amici è ciò 
che il gruppo, prima di tutto, vorrebbe 
comunicare a coloro che li vengono 
ad ascoltare.

Il repertorio? C’è chi dice sia un po’ 
“vintage”… Ma, dopo sei concerti ed 
oltre un centinaio di pezzi dai Pink 
Floyd a Elton John; dai Queen a Bob 
Dylan; da Vasco Rossi a De Andrè, 
Battisti, Nomadi… gli SSA hanno un 
repertorio davvero molto vario. 
Lo scorso anno, con loro si sono 

esibiti anche i ragazzi dell’Oratorio 
chiamati a duettare una canzone di 
“Glee” (chiedere agli adolescenti per 
le referenze), di Ligabue e dell’intra-
montabile Bennato. 
Un momento da ricordare con affetto 
e simpatia. 
Non succede spesso che padri e figli 
si ritrovino su un palco per divertirsi 
insieme lanciando un messaggio dif-
ferente: insieme si può e si deve, con 
un sorriso. 

Ci vediamo in parrocchia

I componenti del gruppo

Carlo Ottaviani 
(tastiere)

Stefano Verna 
(batteria)

Paolo Reggio 
(percussioni)

Francesco “Pico” Fornari 
(chitarra acustica, voce)

Marco Reggio 
(chitarre acustiche)

Roberto Mencuccini 
(chitarra soul e basso)

Paolo Rossi 
(chitarra elettrica e basso)

Guido Rocca 
(sax e team manager)

Cristina Bartoli 
(voce)

Michele Troianiello 
(voce)

Michele e Cristina 
al microfono
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Visti da noi

La musica: passione dei giovani e 
non giovani, al punto che due cin-
quantenni, con tanta voglia ancora 
di emozionarsi, si immergono nel rit-
mo tribale del concerto di Jovanotti e 
prendono vita. 

Può sembrare strano che a cin-
quant’anni ci si emozioni così tanto 
per un concerto, che si provino delle 
sensazioni così forti lasciandosi tra-
sportare dalla musica, dall’atmosfera 
che c’è intorno ad un palco, ma noi, 
cinquantenni sognatrici, solo ora ab-
biamo avuto modo di provare tutto 
questo. 

Avevamo entrambi dei genitori mol-
to severi e quando eravamo ragazze 
non c’è mai stato concesso di anda-
re ad un concerto; il massimo della 
nostra vitalità era ricamo, uncinetto e 
lavoro a maglia…

Sporadicamente potevamo strappa-
re il permesso per andare ad una fe-
sta in casa, dove passavamo le ore 
davanti ad un giradischi che andava 
avanti singhiozzando, aspettando, 
pazientemente, che stupidi imbranati 
brufolosi ti facessero ballare perché 
quello che ti piaceva, chiaramente, 
aveva lo sguardo altrove. 
Queste feste potrebbero far sorridere 
i nostri figli, ma per noi erano l’unico 
momento per “evadere” in una vita 
piatta fatta di piccole cose.

di Elisabetta Giacobbe 
e Adriana Esposito

Quel concerto 30 anni dopo
Due “ex-ragazze” al concerto di Jovanotti
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Jovanotti durante il concerto



All’epoca ci bastava, eravamo con-
tente così, felici di quelle emozioni 
che avevamo vissuto e che rifioriva-
no nei nostri sogni, arricchite di mille 
particolari grazie alla nostra fantasia. 

Oggi che abbiamo cinquant’anni, ri-
leggendo la nostra vita alla luce dei 
ritmi dei ragazzi di oggi, ci sembra 
quasi di aver patito un’ingiustizia, 
che avremmo avuto diritto ad avere 
più momenti di quella felicità. 
E quindi cerchiamo di cogliere le 
occasioni per vivere ora quello che 
avremmo voluto fare allora, emozio-
nandoci come due ventenni.

Ed è con questo spirito che quella 
sera siamo andate al concerto di Jo-
vanotti, precipitandoci un’ora prima 
davanti al Palalottomatica. Nel mo-
mento in cui lo spettacolo ha avuto 
inizio e la musica ha preso vita, il rit-
mo tribale si è impossessato di noi, 
e da che eravamo sedute composte, 
abbiamo incominciato a ballare e a 
saltare. 

È stato come se la musica fosse di-
ventata la padrona assoluta del no-
stro corpo, e ci siamo sentite parte di 
quella gioventù piena di vitalità che 
gremiva gli spalti. 

Non avevamo più i nostri anni, con 
le responsabilità e i pesi della nostra 
età, ma ad un tratto, seguendo il rit-
mo della musica, hanno ripreso vita 
quelle ventenni delle feste in casa, 
quelle ragazze semplici a cui bastava 
poco per renderle felici, quelle ragaz-
ze che non hanno avuto la possibilità 
di scegliere o che forse non hanno 
avuto la forza di opporsi.

Jovanotti durante il concerto
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Elisabetta durante il concerto

cover “Il più grande spettacolo  
dopo il Big Bang”



Vincenti sempre
Sportivi speciali per davvero

La pallacanestro in carrozzina è uno 
sport che permette di esprimere al 
massimo le attitudini fisiche di un 
portatore di handicap, perché con-
sente al giocatore di porre in esse-
re azioni spettacolari di gioco veloci 
e fantasiose, identiche a quelle che 
si possono ammirare nel basket per 
normodotati.
La grossa difficoltà da superare è 
rappresentata dal mezzo meccanico, 
che deve diventare uno strumento 
vantaggioso e non solo un peso da 
spostare per il campo.
Parlando con una ragazza che gio-
ca nella squadra pluripremiata della 
Fondazione S. Lucia, emerge che 
la pratica di questo sport non è sta-
ta per lei frutto di una scelta voluta, 
quanto piuttosto la conseguenza 
dell’opportunità che le è stata offerta 
di “provare”. In sostanza è lei che è 
stata “chiamata” alla pratica di que-
sto sport e con il passare del tempo 
continua a farlo con piacere.
Gli allenamenti sono molto impegna-
tivi (2 ore per 3 giorni la settimana e 
in più le partite del week-end). È più 
importante - dice - la qualità del gio-
co, perché se la qualità è buona i ri-
sultati vengono da soli.
I benefici più evidenti di questo sport 
sono soprattutto di tipo mentale, poi-
ché aiuta a distrarsi ed a fare ami-
cizie, ma ovviamente ci sono anche 

risultati positivi per il fisico di chi lo 
pratica.
È uno sport sicuramente impegnati-
vo, ma con una buona organizzazio-
ne - aggiunge - ci si riesce ad allena-
re ed a mantenere i rapporti con gli 
amici anche seguendo i ritmi di vita 
quotidiani. Il suggerimento, comun-
que, che la giovane atleta dà a chi 
volesse avvicinarsi a questo sport 
è di provare e di viverlo soprattutto 
come una passione.
Da tutto ciò si percepisce realmente 
un entusiasmo per questo sport tale 
da suscitare la curiosità e l’interes-
se ad assistere, per chi non l’aves-
se mai fatto, ad una delle “battaglie 
sportive”, le partite di campionato, 
anche per rendersi meglio conto di 
tutta l’enorme ed attenta organizza-
zione che ruota intorno ad esso.

di Massimo Vario 

Palloni, reti e racchette

un’azione di gioco
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1. Il logo deve essere originale ed inviato per email ENTRO il 12 marzo 
2012 solo dall’autore, il quale deve dichiarare e garantire di possedere tutti i 
diritti sull’opera, di non ledere alcun diritto di terzi e di non violare alcuna legge 
vigente; 

2. Ogni autore può inviare al massimo 3 loghi; 

3. Requisiti di partecipazione: il logo deve essere ispirato alla Parrocchia S.ma 
Annunziata, deve esprimere il carattere religioso e deve contenere la parola 
“Annunziatella” e possibilmente un richiamo al giornale  
“La Voce dell’Annunziatella” 

4. Il concorso si distingue nelle seguenti fasi: 

 Iscrizione: i loghi aventi diritto a partecipare al concorso saranno solo 
quelli pervenuti via email entro il 12 marzo 2012 

 Preliminare: tutti i loghi che rispondono ai requisiti di partecipazione  
saranno pubblicati sulla pagina Facebook “La Voce dell’Annunziatella” a 
partire dal 16 marzo 2012 nella galleria fotografica “Scegli il nostro logo” 
e potranno essere votati singolarmente attraverso l’opzione Facebook 
"mi piace" entro il 25 marzo 2012 

 Finale: i 5 loghi più votati saranno inseriti in una nuova galleria fotografi-
ca “Scegli il nostro logo Finale” e potranno essere votati sempre attraver-
so il "mi piace", rimarranno in votazione dal 30 marzo al 5 aprile; 

 Proclamazione: il logo più votato sarà decretato  
vincitore e diventerà il logo ufficiale della  
Parrocchia S.ma Annunziata e sarà  
pubblicata una breve intervista all’autore 

 

Disegna il tuo logo e invialo a grafica@lavocedellannunziatella.it  
ENTRO il 12 MARZO 

E dopo aver scelto  
il nome del giornale...  

ora scegliete il LOGO ! 

Se sei creativo/a e ti piace la grafica 
questa è l’occasione giusta per TE! 

 
PARTECIPAZIONE GRATUITA 



Vecchie Glorie

Paul John Gascoigne, 
soprannominato “Gaz-
za”, è stato solo uno 
dei più grandi talenti del 
calcio mondiale che ha 
militato tra le fila della 
S.S. Lazio. 
Dopo il suo esordio nel 
Newcastle United, nel 
1988 riceve il ricono-
scimento di “Giocatore 
dell’ Anno della Premier 
League”, e passa così 
al Tottenham Hotspur, 
esordendo lo stesso 
anno con la maglia del-
la Nazionale Inglese.
Proprio con la maglia 
della nazionale si mette 
in luce a livello mondia-
le grazie alla sua parte-
cipazione ai mondiali di 
Italia ’90, dove Marado-

na lo indicò come suo 
successore. 
La Lazio lo acquista nel 
1992, dopo che Gascoi-
gne, guidando il Totten-
ham alla vittoria dell’FA 
Cup, si ruppe un ginoc-
chio. La cifra pagata è 
da capogiro: 26 miliardi 
di lire! 
Fra tanto genio e tanta 
sregolatezza, Gazza 
entra subito nel cuore 
dei tifosi, che impazzi-
scono per le sue gioca-
te e gli perdonano an-
che alcune follie, come 
nel novembre del 1992, 
quando la Lazio è in 
Spagna per disputare 
un’amichevole contro il 
Siviglia per il ritorno in 
campo di Maradona. 
La partita termina 1-1 
con un gran gol di Ga-
scoigne applaudito an-
che dai locali. 
Il fatto curioso è che 
Gazza stava per saltare 
la partita. Infatti si era 
recato senza permesso 
a Parigi per trascorrere 
una giornata di diverti-
mento al parco giochi 
EuroDisney ed era rien-
trato appena in tempo 
per scendere in campo.

Ora però la vita di que-
sto genio del pallone 
non è rosea come uno 
se l’aspetta dato che, 
dopo il suo ritiro dalla 
carriera agonistica, è 
stato numerose volte al 
centro delle cronache 
per i suoi problemi di 
alcolismo accompagna-
ti da disturbi psichici 
sempre più gravi.
Nel febbraio 2010 si ri-
volge al sindacato dei 
calciatori poiché ha 
sperperato in pochi anni 
il patrimonio di 16 milio-
ni di euro guadagnato 
in carriera ed è ormai 
divenuto un senzatetto. 
Comunque noi prefe-
riamo ricordarlo come 
quello che era in cam-
po, come un campio-
ne… come Gazza!

di Francesco La Commare

L’erede di Maradona
Così Gazza venne etichettato al suo arrivo in Italia...

con la maglia della Lazio

Gazza al Tottenham H.
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1. Il logo deve essere originale ed inviato per email ENTRO il 12 marzo 
2012 solo dall’autore, il quale deve dichiarare e garantire di possedere tutti i 
diritti sull’opera, di non ledere alcun diritto di terzi e di non violare alcuna legge 
vigente; 

2. Ogni autore può inviare al massimo 3 loghi; 

3. Requisiti di partecipazione: il logo deve essere ispirato alla Parrocchia S.ma 
Annunziata, deve esprimere il carattere religioso e deve contenere la parola 
“Annunziatella” e possibilmente un richiamo al giornale  
“La Voce dell’Annunziatella” 

4. Il concorso si distingue nelle seguenti fasi: 

 Iscrizione: i loghi aventi diritto a partecipare al concorso saranno solo 
quelli pervenuti via email entro il 12 marzo 2012 

 Preliminare: tutti i loghi che rispondono ai requisiti di partecipazione  
saranno pubblicati sulla pagina Facebook “La Voce dell’Annunziatella” a 
partire dal 16 marzo 2012 nella galleria fotografica “Scegli il nostro logo” 
e potranno essere votati singolarmente attraverso l’opzione Facebook 
"mi piace" entro il 25 marzo 2012 

 Finale: i 5 loghi più votati saranno inseriti in una nuova galleria fotografi-
ca “Scegli il nostro logo Finale” e potranno essere votati sempre attraver-
so il "mi piace", rimarranno in votazione dal 30 marzo al 5 aprile; 

 Proclamazione: il logo più votato sarà decretato  
vincitore e diventerà il logo ufficiale della  
Parrocchia S.ma Annunziata e sarà  
pubblicata una breve intervista all’autore 

 

Disegna il tuo logo e invialo a grafica@lavocedellannunziatella.it  
ENTRO il 12 MARZO 

E dopo aver scelto  
il nome del giornale...  

ora scegliete il LOGO ! 

Se sei creativo/a e ti piace la grafica 
questa è l’occasione giusta per TE! 

 
PARTECIPAZIONE GRATUITA 




